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 “Pace in terra agli uomini amati dal Signore” cantano gli angeli in cielo... (Lc.2,14)

questo è quanto la liturgia ci fa ascoltare la notte di Natale; la notte in cui facciamo memoria di come Dio, l’onnipotente, creatore del cielo e della terra, per manifestare il suo amore per ogni essere chiamato alla vita, sceglie di “farsi carne” (Gv.1,14) ossia di assumere la fragilità della natura umana, anzi la debolezza, l’impotenza di un bambino... Ebbene la venuta dell’Emanuele, il Dio-con-noi, è accompagnata dal dono della Pace, ma ricordiamo che quando nella Scrittura si parla di PACE non si intende solo l’assenza di conflitti perché il termine ebraico SHALOM richiama la pienezza di vita.

Pace in terra è il desiderio di ogni uomo di buona volontà, ma in questo momento in cui si parla addirittura di guerra preventiva e la pace sembra così lontana, ci chiediamo se possiamo ancora “sperare contro ogni speranza” (Rm 4, 18).

Pacem in terris: impegno permanente è la risposta di Giovanni Paolo II nel suo messaggio in occasione della XXXVI giornata della pace.

Un invito esplicito, non tanto a celebrare i quarant’anni dell’ultima enciclica del Beato Giovanni XXIII, considerata il testamento spirituale del “Papa buono” rimasto nel cuore di tutti, quanto a farla oggetto di studio, di approfondimento, di ispirazione.

In quel documento per la prima volta il Magistero ecclesiale si rivolgeva, oltre che ai cristiani, anche a "tutti gli uomini di buona volontà": puntualizzando così che la Chiesa, proprio in forza della sua missione evangelizzatrice, è chiamata a proporre a tutto il mondo i grandi valori umani che Dio ha consacrato facendosi uomo, e a collaborare con tutti gli esseri umani per la loro realizzazione., per di più, presentò l'ideale della pace nella sua visione complessiva: “La casa della Pace, che è aperta a tutti, poggia su quattro pilastri che sono la verità, la giustizia, la libertà, l'amore”. Per  verità si intende la verità dell'uomo ossia il valore di ogni persona umana in quanto tale. Tutte le guerre (come tutte le ingiustizie, le prepotenze, le violenze) partono dalla svalutazione dell'altro, del nemico, del diverso, che ci si sente autorizzati a trattare come un essere di serie inferiore se non addirittura come se non fosse un essere umano: di qui gli stermini, le torture, le umiliazioni. Questa discriminazione tra le persone si estende ai popoli: quelli che si sentono superiori per sviluppo tecnologico, economico, quindi militare e politico, organizzano il mondo, ormai globalizzato, secondo i propri interessi; e, pur presentandosi come benefattori dell'umanità nel concreto ne sono gli sfruttatori. Ancor oggi poi la giustizia è condizionata agli interessi dei potenti, nelle singole nazioni e nel mondo: non a caso Giovanni Paolo II nella Sollecitudo Rei Socialis ha denunciato l'esistenza diffusa di "strutture di peccato". Tutto questo mostra l'ipocrisia che usiamo quando esaltiamo la libertà. In realtà noi perseguiamo non "la" libertà alimentata in genere dalla delimitazione della libertà degli altri, ma la "nostra" libertà. Non è un caso che le nazioni o i settori più forti di fronte ai problemi più seri diano la priorità alle soluzioni violente , alle guerre che confermano la supremazia militare dei più forti, e di conseguenza la loro supremazia politica ed  economica e alimentano contrapposizioni preparando nuove violenze, mentre, le soluzioni non violente sono le sole veramente umane, perché riconoscono le ragioni di chi le ha, anche dei più deboli, e orientano quindi effettivamente alla pace. Ne segue che il quarto pilastro, l'amore (o la solidarietà) non può essere una  virtù facoltativa, è invece, soprattutto per i popoli più fortunati (il quinto dell'umanità) un dovere di giustizia, un compito di globalizzazione.

Giovanni Paolo II ci mostra come dopo quarant'anni, la Pacem in terris rimane non solo un pilastro della storia, civile e religiosa, bensì un messaggio attuale, un programma efficace per un cammino sincero di pace. In un mondo che tende a privilegiare i ricchi e i potenti, riducendo spesso l'esercizio della democrazia a un paravento ipocrita e formale dell'arroganza e  dell'egoismo del potere, ritorna l'appello alla “scelta preferenziale dei poveri" o l'impegno a "ripartire dagli ultimi". 

Il messaggio di pace che la chiesa è chiamata a proclamare sarà infatti tanto più persuasivo quanto più la chiesa testimonierà al suo interno questo effettivo rispetto per ciascuno, anche per i più piccoli, i più poveri, i meno provveduti, questa concreta ansia di giustizia, questo incoraggiamento alla libertà, con tutti i suoi rischi e le sue complessità, cosicché la solidarietà risulti non tanto concessione di benevolenza da parte di chi si trova in situazione di privilegio, ma espressione di autentica comunione trinitaria.

Il Papa continua (anche recentemente nella Tertio millennio adveniente) a ricordarci che "alla crisi di civiltà occorre rispondere con la civiltà dell¹amore, fondata sui valori universali di pace, solidarietà, giustizia e libertà, che trovano in Cristo la loro piena attuazione". La pace, insomma, va invocata come dono del Signore, è infatti "frutto della giustizia" (Isaia 32,17) ed "effetto della carità" (Gaudium et spes, 78), ma va anche cercata con impegno permanente, rimboccandosi le maniche, qui sulla terra come già fanno i tanti operatori di pace di tutti i luoghi e di tutti i tempi: donne e uomini ostinati a proclamare che la pace è necessaria, desiderabile, possibile; donne e uomini abilitati a lottare per essa con la forza della preghiera e dell’amore, senza desistere mai, a costo di umiliazione e di emarginazione, impegnati a risolvere in modo positivo i conflitti, trasformandoli da potenziale elemento distruttivo in risorsa per la crescita di relazioni fondate sul riconoscimento del valore di ogni persona, sulla collaborazione, su forme nuove di comunicazione e di potere necessarie per favorire il cambiamento di mentalità che consente di passare da logiche di violenza e di morte, in cui ognuno pensa solo a se stesso e si chiude nel proprio individualismo, a una santità di vita che si fa dono e rende capaci di continuare a generare Gesù (Dio  che salva) nella quotidianità della vita. 
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